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Continuazione deU: udien.za '. del 29 ' luglio , e. dell' in· 
terroga~orio di Bonatede· Cesare. 

, , I 

Pres. ' - Voi jeri parlando ~ella grassazione Pepoli avete 
nominato molte persone, alcune delle quali appartenenti 
alla banda di Saragozza ed altre di ....... 

Test, __ o. Di S, Donà.to. ' 
Preso -.: C'erano diverse compagnie qui in Bologna? 
Test. - , Vi erano due balle, 
Pres. - D,unque esistevano ,queste balle "! 

_ Test. - Vi erano sicuro. Per esempio ' si diceva la 
balla , tale h~ cO~I1lesso il tal ' furto, la balla tal' altra il 
furto tal'altro, Queste due balle volevano fare la grassa· 
zlone Pepoli.' Una voleva farl'a senza l'altra. Si raduna· 
vano a Saragoiza e li S. Donato, però non avevano un 
luogo ~sso. · , , 
: Preso - Voi volete intendere che 'non avevano una 
sala per le riunioni. 

Test . •. - Sissignore, andavano nelle osterie. 
PrM. - Però ' queste balle vi erano '? 
Test: - Sissignore, Come ho detto: la grassazione di 

Pep~li la. voleyano' fal'e la balla, 'di S. 'D~BMe tf quella d' 
Saragozza, ma poi ' si misero' ~' accordo. Andammo dun­
que a bere nella cantina ,del ted~sco , io , Giitla , Roma­
gnoli e Lambertini i' appena entrati vedemmo un tale che 
stava seduto e che tosto SOTti. Allora Rlil'magnoli si accom· 
pagnò con questo, e dopo poi mi disse che era quello ché 
voleva fare la grassazione Pepoli. lo soggiunsi , ' badate 
bene dr avvisarmi perchè non voglio cadere in disgrazia -
al che rispose: sta sicuro e non dubitare', anzi se avrai 
bisogno di qualche bajocco, te ne darò. 

Qualche giorno dopo incommciarono a ,sorvegliare il 
signorino Pepoli , per conoscere a che ora efa solito anda­
re a casa e videro che si fermava spesso da un' orolo­
giajo in Porta'. Romagnolf poi disse: bisogna andare a ve· 
dere se nel palazzo viè un gualcile luogo per nascon­
dersi; infatti visitarono le sca't'e é fecero i giuochi delle 
chiavi staQdo in- un sotto scala: Si pensò poi se era me­
glio introdursi in casa quando si ritirava il signorino op· 
pure quando sortiva il cuoco ; si conobbe ' dunque che era 
meglio introdursi quand'O. usciva il' ICUOCO perchè quando ' 
veniva a casa il signorinosÙQnava all~ porta e 'vt:nivano 
a vedere dal finestririo chi era. 'Dopo Romagnoli disse: è 
meglio che facciamo anche la chiave della 'porla che mette 
in via Toschi per potere fuggire in caso che fossimo sor­
presi ; infatti ,fecero aòèhe quella chiave. - Fatto le chiavi, 
una ser'a andarono all' osteria d'Alessio , e vi era una 
guardIa di sicurezza, certo I Fulloni, che li vide entrare 
perchè li avea seguitati'i questi forse sarà andato a chia­
mare 'la forza per'chè poco dopo l arrivarono le guardie 
èhe volevano tastar loro addosso p1er·forza. : Pirttla' Céneri 
non volle lasciarsi perqtiisii'e e disse che voleva ' andare 
Ba Buisson, perchè diceva che quello non era il 'pJodo 
di trattare la gente. Quando éredettero giunto il momento 
opportuno per fare la grassazione combinarono di andare , 
tutti a fare Ilna colazione alla Palazzina. E questo (u 
il ' i , decembre. Là' volevano mettersi in accordo per i sei 

che dovevano stare a ,casa e 1.10' dovevanQ; coqlmet~ere la 
grassazione, e a quei Mi che stavano a casa ,fu, .stabiljto 
di dare ' dHe' parti. , , ' 

Fu dunqué deciso' che questi sei dovevano essere: 
Angelo Fé:tlchiori, Marzigoni Francesco, Prospero Sernioli, 
Gu-alandi il cameriere fuori porta S: Donato, Neri e Garha· 
gnina o Casta.fJ'{lina. Gli altri dieci prima d,i andare a com· 
mettere il fatto si portarono sulla strada dJ S. Michele in 
Bosco per mettersi d'accordo:. Intanto io incontrai in 
piazza Angelo Falchierì, il quale n14' domando uno 'scudo 
in prestito, e mi disse che presto me 'lo avrebbe resti· 
tuito e ehe eragli toccato di stare a casa. Dopo lllcÒbtrai 
anche Cfiichetto ' Marzigoni e si lamentava .perchè anch'esso 
lo avevano lasciato a casa, e diceva che anch' egli era ano 
dato per provare le chiavi con Luigi Romagnolir' ed a 
seguitare II signori no. La sera trovai 'Romtlgnoli Min· 
,qhetto e' mi disse: domani è il gibrno stabHito 'per fare 
la grassazione, ' sta in luogo, sicuro. Infatti alla mattina 
dopo andai daSpisa'ni per giuocare un poco ,' e ci venne 
anche Lamberlini. Là si venne a quistionare per 36 paoli 
che 'mi voleva rubare e IJl' invitò fuori , di Saragozza. 
Fu poi nel Fossato che mi toccò , una schioppettata 
la quale mi sfiorò , una spalla e mi bruciò i eapegli; 
pérdetti là anche la capparella. Dopo si dQ~eva anda· 
re alla Cesoia per combinare quando .si doveva com­
mette.m- il ratto, quel giorno o l'altre., Iovece due vennero 
all' osteria del Carro alla sera, e dissero: l{ue~ta sera non 
non L'abbiamo potuta fare la si'assazione, la,' faremo 
qomani a sera. - In quanto alla capparella Bertocchi 
é Giula mi dissero: vedrai che anderà bene anche per te 
e la troveremo; vattene a casa e sarai contento. - Infatti 
vado a letto. Venne poi Marzigoni e Romagnoli Minghetto 
il quale nii disse che colui che mi aveva ' tirato la schiop' 
pettata voleva che io , gli avessi peI'donato al che soggiunsi: 
{fItegli pure che io gli ho già perdonato, e cbe può ve­
nire quando vuole fuori . di Saragozza. Come ho detto io 
era in letto per la 'disgrazia avuta e Marzigoni ,mi fece 
alzare perchè fossi in VIsta, come pure doveva stare in 
vista Benedetto Casalini, perchè se per caso fossimo stati 
arrestati si potesse provare che ci trovavamo a,lIa Campa· 

, na dove c'era tanta gente. . 
Pr'es. - Prima ,di entrare da Pepoli i grassatori si e­

rano dato l'appuntamento in qualche luogo "! 
. Test. - ,Sissignore, dissero che avevano ' <!e§tinato di 

trovarsi, parte alla birreria in principio del Pavaglione e 
parte alla birreria dell' Inferno e quindi dovevano tro· 
varsi tuni ih un punto dentro il palazzo' Pepoli; dicevano 
poi che Sabadetto ' e Giacomo Ceneri che avey~no tanta no· 
mina in Bologna , etano stati più carogne degH altri perchè 
erano rimasti fuori. - Quelli che andaroO"O in casa del 
Marchese Guido Pepoli sono - Gaetano ' Roversi Dome­
DICO Ròmagnoli, Oppi Ilmocenle, Lamber~ini Raffaele , 
Adamo Falchieri e Pini Pini Paolo. I primi a presentarsi 
al cuoco quando sortiva furono, Lamber~ini e Oppi, poi, 
entrarono e s'impossessarono dei signori e andarono allo 
scrittojo per, prendere i denari che vi erano derltro. E sic· 
come ne volevano degli allri, il sigllorino andò ad aprire 
la cassa dove erano tanti scudi dalla Madonna e il signo· 
rino diceva: povera la mia Madonna !, lo quel mentre 
Lambertini dava fuori e passava ; a Paolo Pini delle , 
scaLtole di lana dove v' erano dentro dei buoni d.i cartai 



Empirono poi una fodlJretta (fodera da guanciale ) dì scu­
di, la prese Roversi. e la consegnò a Sabat~inL ,Q~e,stì nel 
portare il denaro }n casa della madre di PlIll perdè In 

via S. Vitale due cartoccì di scudi. Roversi tornando sù 
dlceva andiamo, andiamo, bisogna far presto, portiamo 
via tutto, e si fecero altrs due foderette di quattrini. 
In casa di questo cognato di Lambertini si fece la di visione 
del bottino. Nell'uscire la signora diede un urto tanto forte a 
Lambertini cne; quasi ebbe a cadere e poi chiuse la por ta e 
si mise a gridare: dagli, dagli - ai ladri, ai ladri! Nella 
fretta lasciarono cadere dei denari sulle scale. Romagnoli 
e Lambertini, che avevano le chiavi fuggirono per via 
Toschi. Un fazz()letto pieno di denari fu portato dal co­
gnato di Lambertini nella via del Frassinago. 

Quando fllrono alle partizioni trovarono che non tocca­
va altro 'che' 60 scudi per' ciascuno, e siccome il marchese 
Pepoli aveva fatto una denunzia di una somma assai forte, 
dissero chi avrà avuto, i denari ~ quelle scatole chi le avrà 
prese? Lamberlini non è capace, Oppi nemmeno, Falchie· 
ri neanche, che sia stato Paolo Pini'l e LamRertinì glie ,lo 
domandò dicendo: dove hai messo quelle cassette di latta 
che c'erano dentro ibonì'l ed egli disse: le ho lasciate sopra una 
sedia in casa Pepoli; ed egli riprese: no, te le sei messe in sac­
coccia. Giula soggiungeva; io verrò in chiarò della co~a, 
vedrete che se Paolo Pim ' ha fauo, questa porcheria, com­
prerà una casa che da molto tempo aveva esternato il de­
siderio di compr.are, e suo fratello rimode1;nerà la sua 
bottega da cappellaio. Difatti dopo qualche tempo il fra· 
tello 'di Pini llllse su una bottega in lusso e si seppe an­
che ~he il Paolo Pini aveva inprestato dei denari per 
comperare una casa. Il Pini chiamava me per testimonio 
che aveva fatto un viaggio che aveva guadagnato colla 
compra e vendita di cappelli. Allora tlltti si accorsero che 
i; deuari li aveva avuti la Gaggia (Pini) e dicevano: vedrai 
che r ammazz.eremo. '. 
, Preso __ o 'Avete parlato di una schioppeltata che vi fu 
tirata e di una capparella che avete perduta, cos' è questo 
fatto ~ 

Test. - La capparella era mia, quello con. cui ebbi 
quistione nell' asteria non lo v9glio nominare ; glI hp per-
-donato ed è un affare finito. , .~.I'",. 

Preso - Pel fatto dunque dei denari presi da Pini, fu 
risoluto di ammazzarlo? ' 

Test. - Sissignore" e chi lo ferì fu Eugenio Neri, e 
Gàetano Roversi. 

Preso - Diceste poi che, oon essendo riescHi ad ammaz'­
zarlo si pensò di avvelenarlo con una polvere che non fece 
effetto , per cui si prese aLtro veleno. 

Test. - Sissignore, lo andammo a prendere con Ada­
mo Falchieri dall' orefice Bracchi , il quale ci diede una 
boccetta. 

Preso - Ditemi, conoscete voi questo Bracchi , è gio­
vine o vecchio ~ 

Test . • _- Lo conosco di vista, è un giovinotto che se 
lo vedessi lo ravviserei. 

Preso - Sapete voi che vi fosse un Bracchi padre e 
un Bracchi figlio? 

Test. - Fu il figlio, credo che si chiami Vincenzo, e 
se lo vedessi lo riconoscerei. 

Preso - Del Laghi eravate molto amico voi? 
Test. - Sissignore. 
Preso - Vi trovavate spesso con lui~ 
Test. - Sissignore., Dopo che ebbe preso l'osteria del 

Frasinago, che ,era mia, un giorno venne Lambertini Gae­
tano a dirmi se voleva. vender~ l'osteria. - AI che risposi 
che l'avevo già vendu~a; tuttavia, dissi, se la desideri io ti 
farò;:da sensale, e l'osteria fu comprata coi denari rubati a 
Succini. 

Preso - Laghi poi fu condannato? 
Teit. - Sissignore, stette in carcere quattro mesi e 

mezzo e gli davamo mezzo scudo tutte le -settimane. Un 
altra volta poi fu condannato assieme a Gasperini e Pe­
drazzi a venti anni per una grassazione, ma quella volta 
Laghi era innocente, in quella mattina che successe il falto 
~sso era con me a mangiare e a bere. Quella fu una boieria: 

Fu il llfilord ( Busi) e non Laghi , e c' è ulla bella diffe· 
renza fra loro due. Gasperini mi ha detto che la grassa­
zione era stata commessa da lui, da Pedrazzi, e da Busi.-­
I denari poi della ~rassazione Succini , Laghi li diede a 
Lambertini, il quale gli passava un mezzo scudo la setti­
mana nel tempo 'che era in carcere, e quando fu per 
andare i Il galera gli diede quattr'o napoleoni. - Per la 
difesa diede venti scudi all' avvocato Sangiorgi, , e cogli 
altri denari, sempre della grassazione Succini, misero su 
una bottega da lardarolo fuori di Galliera. 

Preso - Laghi fu condannato a Bologna e fu passato 3 
Ferrara; sapete voi che sia fuggito da quelle carceri, e 
dopo l'avete più veduto 'I 

Test. - lo seppi che era fuggito dalle carceri di Fer­
rara e si era dato bandito, anzi io dicera: ho piacere, 
giacehè era innocente, almeno ha avuto fortuna. Un giorno 
v~nne da me .Gamberini con una lettera di Laghi che mi 
diceva: Caro Amico - Fatemi il piacere dI venirmi a 
prendere con un bìroccino , che voglio yenire a Bologna; 
siamo in quattro che vogliamo 'procurarci un passaporto e I 

metterci in salvo. Infatti fu trovato un fiaccherista con 
due buoni cavalli che li andò a pre\ldere e vennero a Bo· 
logna tutti quattro in San Felice, in casa di Antonio Pon· 
drelli. La sera stessa che arri varo no andarono al Lavino 

-a commettere una grassazione, e poi tornarono a Bologna 
e . si ricoverarono in una casa io via Lamme. lo passai 
per le Lamme e portava a Mazzini delle ova, trovai Eu­
genio Neri il quale mi disse: non sai, il Mancino è a B{)­
Ipgna'l Dov 'è, dissi io. - Vuoi vederlo~ va dentro in quel­
la casa che si trova là. Andai dentro e vidi' quattro gio: 
valli che mangiavano e bevevano; quando mi videro mi 
abbracciarono e mi baciarono, ed io dissi: bravo, ho pia· 

. cere di vederli libero perchè sei innocente, quel boia non 
ha avuto il piacere di farti andare in galera. Allora Laghi 
mi disse: hai la maniera di trovarci una stanzi na ? - mi 
pregò tanto, e dicev:!: va là Spisini aiutami, -'~d io risposi: 
sentite, se volete venire lO ho ulla staozina, ma ba~ta che 
non mi compromet.tiale, e che non facciate delle porcherie. 
Diffalti veollero tutti quattro in questa stanza, e mi dava­
no un napoleone d'oro tutti i giorni per la spesa; ci stet­
tero dJle giorni , perchè io uon voleva essere in sospetto 
colla polizia, e andarono in vì'a Pratello in casa , di un 
certo tale che non so chi sia. Un giorno poi mi manda­
rono a chiamare in istrada Castiglione, e Laghi mi disse: 
aiutatemi, sono nelle vostre braccia; un tale dice che nel· 
l'agenzia della strada ferrata da San Pietro vi sono molti 
denari; io non ci posso andare, va tu a vedere. lo ci an­
dai, ma poi tornai indietro perchè conobbi dì non essere 
al caso, e perchè non ne voleva sapere. - :Dopo qualche 
giorno per Ull certo Angiolino mi mandò a dire che ero 
una carogna. perchè non ero buono a niente, e mi disse 
Ull mucchio d' insolenze. lo risposi che aveva detto di si 
per ' contentarlo, ma che non era capace, e che mi preme.' 
va la pelle. 1\lIa sera mi mandò a chiamare d'a un certo 
Galletti, per avvertirmi che non si trovava più là , ma in 
altro sito; a costui io dissi: fate il piacere di dire a Laghi 
che le carogne debbono stare da carogne, e i buoni gio­
vani hanno da stare 'da buoni giovani, e che i6 , non vo­
glio saper niente. Una sera viene in fiacre alla Campana 
a bere una foglietta per venirmi a cercare, e non sapeva 
che io aveva cambiato di casa. Vi era una certa Viola alla 
qu~le domaodò : slà qui Spisini? ed essa rispose: nò" stà 
all~altra porta. Domandò dunque, dove gli era stato indicato, 
se io mi trovava io casa, a cui mia moglie rispose: mio 
marito è andato al Galletto fllori porta S. Isaia. Essa ave­
va avut.o dei so~petli, e aveva timore che volesse farmi 
qualche male. Venne a cercarmi infatti e non mi trovò.­
Mia ' moglie mi disse ancora che aveva detto di volermi 
ammazzare. Tornò poi un'altra volta buono, buono, e mi 
disse che lo scusassi, ma che si trovava in brutta posi­
zione, ed era di cattivo umore ; al che io rispQsi: voi 
siete un uomo perdut.o , ed io non voglio cadere in di­
sgrazia per causa v,ostra. - Egli volle che andassi seco 
in casa di certo Paolo Marchioni, ove m:lIlgiammo delle 
tagliatelle, ed in qllell'occasione mi fu mostrata una bomba; 
Usciti di là mi condusse in Borgo San Pietro, mi disse 
€li attenderlo ment.re egli andava a prendere la sua amante, 



cerlà Virginia: lo lo aspettai, ma dopo poco lempo avendo 
veduto il Laghi uscire, tenendo per UILbraccio la sua 
amante che gridava e piangeva, preso da paura lo salutai 
in frelta, me ne , partii, e non lo vidi più. , 

Preso - Sapete che andò a Malta '! 
Test . ... Sissignore, vedendo che faceva sempre degli 

spropositi, facemml) una colletta per mandarlo via, e in· 
fatti anch'io andai da Romagooli che mi diede 50 baiocchi, 
Sgalara 20 baiocchi, Spisaoi 20 baiocchi ~, Gaetano e 'Carlo 
Balli 40 baiocchì. Si raccolsero 60 o 62 scudl circa, e cosl 
pOlè andare a Malta. Dopo poi lo vidi a Bologna uo altra 

, volta, ed io mi meravigliai. 
Preso - Di quei quattro che trovaste in quella came· 

retta, uno era Laghi; gli altri tte chi erano? 
Test. - Due erano di Ferrara, ed un certo Gaspe· 

rini. ' 
Preso .- Erano tutti fuggiti da Ferrara?, 
Test. \" Sì.. 
Preso - Sapete quanto tempo erano stati fuggitiva 
Test. '-- Non mi ricordo. , 
Preso - Vi dissero di aver avuto degli incontri? 
Test. - Sissignore, anzi mi disse Laghi che quello 

che aveva ucciso il brigadiere, era certo Schiappazzi. 
Preso - Avete nominato la grassazione al Lavino; sa· 

pete V'oi chi ci sia stato a commetterla'! . 
Test. - Laghi mi ha detto che ci furono i quattro 

banditi, poi Gamberini Giuseppe, Neri Eugenio, e Bersellino 
facchino della seta . . 

Pres, .. - Quel fiacoherista che andò a Ferrara coi due 
cavalli, chi era? 

Test. - Stava in un vicolo, che non so come si 
chiami. . -

Preso ~ La strada non la ' sapete '! 
Test. - Sò che era dietro Reno, ma non mi ricordo 

precisèI mente. . 
Preso - Rivedendolo il fiaccherista lo riconoscerete'! 
Te.st - Forse nò, penhè lo vidi quando Galllberini 

lo pagò e gli diede tre mareughi. . . 
Preso - Quando Laghi fu arrestato gli si trovarono 

addosso degli orologi; sapete Alorne li a,esse~ 
T('st. - Li ebbe. per la grassazione fatta nelle LaminI? 

Perche deve sapere che nello stesso giorno afidarono da 
Pondrelli a le~arlo, e LaghI venne da me al Galletto e mi 
disse: n3scondetemi in qu,!hhe sito, fatemi un po' di bene. 
Allora io risposi: volete dUllque che vada in galera ancp' io? 
Ma egli seguitò Il pregarmi, ed io ripreSI: volete che pro· 
curi di mettervi in qualche sito? si, rl.~po~e; f'bbene pro­
mettetemi di non più sortire a commeltere degli altri spro­
positi; ed egli me lo promise. Lo accomp-aguai dunque 
dentro un palazzo e dissi a un servitore: questo è Laghi, 
ed egli mi disse: introducetelo là. Lagh! mi diede due oro· 
logi e una spilla dicendomi: nel caso che non li poteste 
vendere andate da Giuseppe Gheduzzi il 3artino .• lo lOvece 
andai in Saragozza e li portai nell' orto nel solito sito. -
Dopo vidi un certo Rossi Luigi il quale mi disse che Laghi 
era stato da lui perchè lo nascondesse. lo gli dissi che mi 
aveva dato Que orologi e una sp illa da vendere ed egli 
soggiunse: la spilla datela a me che ho mezzo di vender· 
la, e dìffatti mi ,portò un napoeleone d'argento che lo ri· 
misi al Laghi dicendogli che era il prodotto della spilla 
venduta dal ROSSI. Laghi parve che non fosse cenLento ed 
io per persuaderlo gli dissi: - domandalo al Rossi stesso. 
Veolle poi al Galletto a dirmi se voleva andar seco al caffè 
degli Stelloni ove era un suo zio che gli doveva dare 10D 
scudi e vi era anche suo cugino che lo aspettava. Infatti 
andammo prima a bere un mezzo boccale a Porta Castello 
e dopo ci recammo al caffè Stelloni; suo cugino, quando 
lo vide, sorti e Laghi chiamò fuari II caffettlere e gli dis-

-se: mi conoscele'? . si - sono fratello di Pio Bacchelli. Andam· 
mo poi pel portico della Gabella e pe{S. Is~ia e quando a,vem· 
mo passato il cQnt.one, quattro guardie sortirono e ferma· 
rono me e il mio compagno, perchè eravamo rimasti in· 
dietro. - La domenica sera vidi le guardie di sicurezza 
dietro la mia porta, dopo andarono nelle Lamme ove poi 
lo arrestarono. 

/ 

Pres. - Avele veduto Laghi entrare ne~ ca~ degii 
Stelloni'? 

Test . .•• Sissignorè. 
Preso - Chiamò fuori il caffettiere't 
Test. -.• Slssignore, e gli disse: mi conoscete't e il caf. 

fettiere risPQse: sì. Ed egli riprese; ricordati bene; che se vai 
a denunzIarmi alla polizia domani sera vengo ad accop· 
parti. 

Preso - Non sapete che jl caffettiere degli Stelloni lo 
pregasse di ammazzare Baccarini? 

Test. - Non sono certo che Laghi mi dicesse questo; 
mi disse che a,:ev3, da andare a , prllndere 100 scudi al 
caffè degli Stelloni e non so poi se fosse il caffettiere che 
volesse darglieli. Questo non lo 'posso dire. 

,Pres. - Che Laghi volesse ammazzare Baccarini, lo 
sapele~ . . . 

Test. - Oh! diceva ancora di uccidere Mezzera, mar non 
faceva mai niente. , 

Preso _00 Voi dUQqae non sapete se fosse il caffettiere 
degli Stelloni éhe li vole~se far ammazzare't : , 

Test. - Nossignore. 
Preso - I cento scudi vi disse che li doveva avere da 

suo zio' 
Test. - Sissignore. 
Preso - Avete delto che quegli orologi eraDO quelli 

presi nella gl'assazione faLta nelle Lamme; sapéte da cw 
sia stata commessa questa grassazione'! 

Test • .•• Da Laghi e da Pondrelli; me lo hanno confi· 
dalo loro stessi. 

Montessoro .P. M. - Ho sentito parlare pòco fa ' di una 
bomb'a, desidererei che jl teste desse una qualche spiega· 
zione In proposito. \ I , ' 

Test. - Laghi mi mostrò questa bomba, dentro iO una 
stalIa da Paolo Marchioill. : , 

Preso - Com' era quella bomba~ , 
Test. .- Non so, aveva un buco ne mezzo. 
Preso - Sapete a qual uso doveva servire'! 
Test. - Non lo so. 
Preso - Voi eravate in-libertà quando aucoosselo scop-

pio della bomba lanciata contro il Questore'? 
Test. - Slssignore. 
P1'es. - ,A vete saputo niente riguardo a questo {atto! 
Test. - Niente. 
Preso - E dell' assassinio Grasselli e Fumagalli non 

sapete altro che quello che vi ha detto Baldini' 
Test. - Sissignore. 
Preso - TuttI questi fatti e tutte le persone che avete 

indicate erano tuttè della balla Saragozza'! 
Test. ... Vi erano i due fratelli Romagnoli e i due 

Falchieri che abitavano in Saragozza. , 
Preso -- Relativamente a Busi voi ci avete detto cbe 

egli aveva commesso quèllll grassazione della quale era 
stato .accusato Laghi; come potete dir questo'! 

Test. - Me lo confidò anche il Gasperini. , ' 
'Preso ..•. Dunque fu Busi che commise quella grag· . ., sazlOne. 
Test. - Sissignore, Laghi era ' innocente, e lo so per 

certo, perchè si trovava con me. 
Preso - 'Conòscevate voi Busi? 
Test. - Di vista. 
Preso - Sapete altri fatti di questo uomo? 
Test. - Nossignore, non so altro. 
Avv. Filippi. - Il testimonio . ha parlato del furto Za· 

netti; deSidererei sapere se si ricorda a quanto ascende il 
valore del furto medesimo? 

Test: - ' In denaro tor,earono 20 sèudi per ciascuno, in 
seta altri 20 per ciascuno ed eravamo in ' quattohlici. 

Preso - Dunque il furlo asceqderebbe a 560 scudi e 
mi p.3re che vi , sIa poca differenza tla quanto fu dichiarato. 

Montessoro P. M . .:.. La Giustizia vuole che si cerchi , 
la v~rità. Fra i vari accllsali del flirto ZaneLti vi ha anche 



l' Ugolinì; ora l' Ugolini non f.!1 ,no~inato 'per nulla; abbia­
mo però del dati molto urgentI pC! quali rISulta che Ugo· 
lini smalti alcuni degli oggetti depredati in quel furto. lo 
vorrei sapere da questo testimonio ch,e cosa' sappìa di 
questo Ugoliui, pe~chè può essel~e a~~he v,ero, che l'Ugo· 
lini slesso non abbIa c,OlJCor.so r,ual~nalmenle al furto me· 
desimo, cosa che credo io pur,e. ' 'l. • • 

, ,Preso - Conoscete voi Gaetano Ugolilli~ 
Test. - Sissignore. , 
Preso - Qual ' patte ha avut~, ilei furto 'Zan,etti'! 

• Test. - Tutto al più può' av.er ' detto una parola con 
TraldjJ relativallienttl a .dell.a s~ta. " . 

Pre.. . ~ Chi lo avea 'incaricato a fa~ questo~ 
Test • ...:.. Noti 'so. ' ',r ' 
Montessoro P. Y. - Voglia, signor Presidente, inLerro· 

-gar.é il 'téste, se sappia. ch.e iE Gaet@oJ Ugol!ni fosse" più 
amico còll' Adamo Falchlerl , o col ' Carlo Zambom' , 

, Telt. , - ~OJl s'Q. ' '11' '. , 

Pres - Come sapete voi di questa parola'! . 
Te$t. - Quan~o ,si ~ t;~t~av~ 4i v,~o(jer.e' :<Luella ~et!l, so 

che dlcevasi: 'I!o.n cv ~ ~1tI;0 . c,hee l UgOh{.\I, Gaep,ano d,~tto 
Bagnoli che possa smerciarla. . " 
, Preso - 4\dul.)!lu~, l'Ugolini nQn può es§ere e!ltr~lo in 
quel furto, altro che per far vendere la seta. 

Test. - Sissignore. 

'Vjen~ con~~t~o n~}l' 2'miciclo l: accus.~to ~aldini a con-
fronto. . ' 

• T Preso _ ' (a Baldi'Qi) Voi avete sentito tu~[o quell~ che 
è stato narrato dal Bonafede; che cosa ne' dIte 'l ' 

~aldini - dò ' clie ha dettO' lil Bonafede, non è io tut· 
io verità. Posso dire !solt'anto :'che ègU ' 'è 'verissimo che 
quaQdo venne llella mia segI:eta con altri ' dUe \ indivi~ui, 
io non lo conos~eva; ci dfìn'andam.mo l'luna l' ahrà co· 
me ci chiamavamo, come di soli-(o' 'Si suole fare in carée, 
re. lo dissi: mi ciliamo Baldini, eç) eglr soggiunse: siete 
quel Baldini che' è 110mpreso 'r nella,. ca'usa gi'ossa, perehè 
ho letto l'alto <t'accusa del Paggi; egli mi disse che si chia· 
mava Spisina, e continuando dissemi:' mi pare <:li conoscervi e 
di avervi veduto al ~. 2 al Torrone. Mi sovenne allora che 
quand6 fui carcerato Iler l'affare dei: buoni fui messo al 
N. 2 dove c'éra anche' il Bonafede. Cominciò in allora il 
parlare della mia causa, e diceva: ci sono <tegli iIh~rogli, 
dei pasticci ,. al che io rispondeva: meglio di me , nessuno 
può saperlo, SOIlO accusato di due reati dei quali ' io non 
so nulla. Durante il giorl1O io andavo abasso a lavorare 
ed aila sera ritornavo in i carcere e si cQntinuava a parlare 
sul medesimo argomento. Una sera · ci appoggiammo ' alla 
tìnestra, mi raccontava le sue disgrazie e ci compassiona­
vamo vicendevolmente, mi raccontava' che aveva preso tre 
anlli, era dolente e diceva che gli avevano '!Isato delle in· 
fàmità, ed io lo andava consolando, e lui consolava me 
dicendomi: anche voi siete innocente; al che io soggiun· 
geva: come potete saperlo? Eh! io 'lo so, ese tutti sapes­
sero quello che so io, direbbero anch' essi che siete inno­
cente. lo sentendo q'ueste parole Dii éonsolava e ci voleva 
anche più bene'; per me e~a lo st'ess'o. che un Dio. Un gioI" 
no fra gli altri mi disse che il ' Campesi era un imbroglio­
ne, che non sapeva nulla di questa causa e che meglio di 
lui nessuno poteva esserne ,jnfQftpato. Iofatti io diceva: 
Romagnoli io non \.0 conosco pèr nulla, e mi ' ha accusato! ' 
Si parlava della associazione-, ed anche questo egli disap­
provava dicendo: come volete che posSi! esistere un' asso· 
ciazione? sono in pochi, commettono un furto, un assassi· ' 
Dio e sono 'sempre i me,çlesimi. Un al,tril sera mi 'disse che 
aveva ricevu to dei dispiaceri da ' un tale, ~ c~e se mettes-
8el'0 il Campesi da una parte eiI egli da un al~ra potrebpe pro­
vare alla~ giustizia che éostui è un bugiardo, àl che id' sog· 
giungeva: sarà vero. Dopo mi di's~e: sentite, vi voglio fa­

"'vjlne che conosce il perjeolo, dice,ndogli: io sono senza çli· 
fensori e senza testimoni ;, almeno ajutatemi voi. Il giorno 
app,resso mi ' :di ~se ~h~ non ' voleva. far piil.nulla, s6spir'av'a 
e SI da'va del pugm nel petto, forse pel rImorso dI aver 
fatto del male; ed i'O gli diceva: se avele fatto del male, 
ora fate del bene, al che ne ebbi in rj~p osta: se domani 
maùina vedete il Capo Guardiano ditegli che Bonafede ha 
bisogno di pil rlare 8.d un amloI'ità, pUI'chè sia oil sig. cava; 
liere Montesoro o Vo<;tra Eccellenza. lo dissi al Ca'po Guar,' 
diado ; facCia grazia di chiamare il Bona'fede e di pregar· 
lo tanto sino' ohe" Ila detto qaali sono gli imbrogli che so· 
nOe in questa caùsa, perchè egiO acousa di non couo:ìcerli; al 
che mi rispose: lo farò, tuttavia non ' vi date tante ·cure 
perchè a v?i &ta m~le, perp,hè potrebbe Ejssere o no vero. 
Dopo ritornai in carcere ed 'avend~ N,dato con Bonafede 
mi ~sse che no!! YQleva ,farPlÙ nulla e clle sospendeva 
tutto. Dopo questo non lo pregai più. - Un giorno mentre 
egli stava passeggiandp ed io pensava ai casi llliei, egli 
mi domandò: ch'e cosil aveté cue siete cosi 'melanconico , 
ed io risposegli: lasciatemi tranql).iIIo; prima avea 'soltanto 
l'atto ' d' ac'c\isà' che mi dava ' pen'~ , . ora vOI pure mi avete 
frastornato le orecchie e sto più' 'male di prima, 'ma l'i· 
cordatevi che se voi vi ' ostinate a non voler dire più nien· 
te ' iD vi farò' venire' in sednta; ed egli ' sogg.iunse: "nè voi, 
nè Dio potrete farmi dire quello clie non vogHo. Aggiun· 
go poi, che riguardo ai 60 scudi che mi voleva dare' per 
pagare l'avvocato' è tulta' verità, ma io rifiutai ; la sua 
proposta dicendo ' cbe sperava in Dio e nella mia innoc8n­
.za': Uoa ' ~omenica :ihattilla appena alzato, mi misi a pas­
seggiare pella stanza e pensavo agh affari di mia famiglia, 
e lui ~edendomi peòsieroso', mi disse: 'già gli ,uoJIliQl di 
talento sono sempre misteriosi! siete forse ID collera? lo gli 
risposi che no, quindi egli mi . domandò: mangiate quei 
due pomi che sono la ~ulla tavola 'l lo gli risposi di no e dissi 
se li volete, mangiateli pur~. Non appena mangiati che eb­
be i pomi venne la V1sita - 10 stava appoggiato alla fine· 
stra è guardàva a un carabiniere che lustrava una gIberna; 
sento tutto ad un tratto un gran colpo sulla testa ; alwena 
mi mossi uu secondo, poi 'un altrb ~ncora; allora - ìo 'mi ' misi 
a gridare, entral'@Ò ,i guardfani, ' ci divisero, -lo fui ·por· 
tato in infermeria, ed i!-Bonafede Credo sia' stato condotto 
in sala di punizjone. lo fui èsaminato dal sig. Direttore il 
quale mi domandò il perchè di questa cosa, ed io gli drssi 
~9!l no!! ne sapevI) nulla e che supponeva fosse diventato 
pazzo. Dopo venne il Giudice ,ad ellaminarmi d.i nU'ovo , Ie6 
io gli qissi: llvea dei rimorsi e forse avrà voluto altenla· 
~are at miei giorpi per avere , una condanna che ponesse 
termine' al'rimorsi che lo corrodevano. Ieri ho sentito èhe 
Spisini ha raccoptato di certi ' discorsi che avrei fatlo in 
prigione, tneptre ciò non è lero ; io nòn ho mai parlato 
di queste cose· " , 

Test . ... Volete negare che quando io parlava con voi 
notavate tutte le mie parole con ' dei segni '! • 

Baldini ' - Ah! ecco qui di che cosa si tratta: tutti i 
giorni io' faceva un giuoco che ;avea imparato (la una don­
na ungherese. Questo giuoco consisteva io una quantità di 
numeri pari e 'dispari.' Tulte le mattine prima di andare 
ill lavoro\ faceva 'questo giuoco, e domalJdava, 'come ano 
derà la mia accusa? Alcune volte rispondeva: bene, aILi'fl' 
volte: be'nissimo ed alle volte a'nche: male. Quandd la ri­
sposta era fa'vorevolè, era contento e lavorav'a. dì buori 
I1more, se mi era poi contraria era ' melanConico tulla la 
gìornata. Se vogliono verificare ciò, si può vedere un li· 
brel.l.o nel banéo ove lavorava inS . . Giovanni in Monte , 
oel qualefa ceva questo giuoco. r- . 

. Preso _ .. Le cose che ba ' raccontate Bonafede le ha 
delle anche a voi , t'n dI'cere 'l - . . 

B~ldini - E tutto vero, non però colla p ~'ecisione 
con cui l'espose dinanzi alla ,Corte;, del resto poi io non 
ne faceva tauto caso. 

(Cont imUl) re del bene" qui dentfo c' è un gran mistero; ed io lo 
pregava dicendo: se voi dunque potete provare che vi e­
§i~tono ~elle tram~ e che Campe~i ,sia un bugiarcJ,o , > per· I ' 
cM nop vi fate chiamare'! Cosa volete, . . .. rIsponde- ~-=--..;._~ _______________ -:-__ 
vami, dite bene voi .... ma ~ .. " e restava indeciso. 
lo rinnovava le mie istanze, cosi come può fare un gioo . 'Snlogna Tipi Fava é - Gmlgllani 
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